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Mario Draghi a Bruxelles un anno dopo 

Il modello di crescita europeo era da tempo sotto pressione, le dipendenze minacciavano la 
sua resilienza e, senza una crescita più rapida, l’Europa non sarebbe stata in grado di 
realizzare le sue ambizioni in materia di clima, digitale e sicurezza, per non parlare della 
capacità di finanziare i suoi sistemi sociali in pieno invecchiamento. Nel corso dell’ultimo 
anno, ciascuna di queste sfide è diventata ancora più seria. Le fondamenta della crescita 
dell’Europa ‒l’espansione del commercio mondiale e le esportazioni ad alto valore ‒ si sono 
ulteriormente indebolite. Gli Stati Uniti hanno imposto i dazi più alti dai tempi dello Smoot-
Hawley Act. La Cina è diventata un concorrente ancora più forte, sia nei mercati terzi sia, 
con la deviazione dei flussi dovuta ai dazi statunitensi, all’interno dell’Europa stessa. Dallo 
scorso dicembre, l’avanzo commerciale della Cina con l’UE è aumentato di quasi il 20%. 
Abbiamo anche visto come la capacità di risposta dell’Europa sia limitata dalle sue 
dipendenze, anche quando il nostro peso economico è considerevole. 

La dipendenza dagli Stati Uniti per la difesa è stata indicata come una delle ragioni per cui 
abbiamo dovuto accettare un accordo commerciale in gran parte alle condizioni americane. 
La dipendenza dai materiali critici cinesi ha limitato la nostra capacità di impedire che la 
sovraccapacità cinese inondasse l’Europa, o di contrastare il suo sostegno alla Russia. 
L’Europa ha iniziato a reagire. Poiché gli Stati Uniti assorbono circa tre quarti del disavanzo 
globale delle partite correnti, diversificare dal loro mercato è irrealistico nel breve termine. 
Ma per esempio l’accordo Mercosur con l’America Latina può offrire un certo sollievo agli 
esportatori. La Commissione ha avviato progetti strategici per le materie prime critiche. E la 
spesa per la difesa sta aumentando rapidamente. Tuttavia, questi impegni per la difesa si 
aggiungono a esigenze di finanziamento già enormi. La BCE stima ora che le esigenze annuali 
di investimento per il periodo 2025-2031 ammontino a quasi 1.200 miliardi di euro, rispetto 
agli 800 miliardi stimati un anno fa. La quota pubblica è quasi raddoppiata, dal 24% al 43%, 
con oltre 510 miliardi di euro l’anno in più, poiché la difesa è finanziata principalmente con 
fondi pubblici. 

Lo spazio fiscale è scarso. Anche senza questa nuova spesa, il debito pubblico dell’UE è 
destinato a crescere di 10 punti percentuali nel prossimo decennio, raggiungendo il 93% del 
PIL, sulla base di ipotesi di crescita più ottimistiche rispetto alla realtà attuale. A un anno di 
distanza, l’Europa si trova quindi in una posizione più difficile. Il nostro modello di crescita 
sta svanendo. Le vulnerabilità stanno aumentando. E non esiste un percorso chiaro per 
finanziare gli investimenti di cui abbiamo bisogno. 

E ci è stato ricordato, dolorosamente, che l’inazione minaccia non solo la nostra 
competitività ma la nostra stessa sovranità. Il rapporto ha individuato tre priorità per 
l’Europa: colmare il divario di innovazione nelle tecnologie avanzate; tracciare un percorso 
di decarbonizzazione che sostenga la crescita; rafforzare la sicurezza economica.  

I concorrenti negli Stati Uniti e in Cina sono molto meno vincolati, anche quando agiscono 
nel rispetto della legge. Continuare come sempre significa rassegnarsi a restare indietro. Un 



percorso diverso richiede nuova velocità, scala e intensità. Significa agire insieme, non 
frammentare i nostri sforzi. Significa concentrare le risorse dove l’impatto è maggiore. E 
significa ottenere risultati in mesi, non in anni. 

 Ci sono tre aree in cui serve maggiore ambizione. 

Il primo: rimuovere le barriere alla scalabilità delle nuove tecnologie. Un vero “28° regime” 
deve diventare realtà, consentendo alle imprese innovative di operare, commerciare e 
raccogliere finanziamenti senza ostacoli in tutti i 27 Stati membri, proprio come avviene in 
altre grandi economie. Questo è particolarmente importante per dare ai giovani europei una 
possibilità nel loro continente: loro vogliono restare qui, non vogliono dover andare altrove 
per avere successo.  

La seconda area è la regolamentazione. Tra le imprese europee, una delle richieste più chiare 
è una semplificazione radicale del GDPR; non solo della legge primaria ma anche delle 
pesanti aggiunte da parte degli Stati membri. L’addestramento dei modelli di IA richiede 
enormi quantità di dati pubblici dal web. Tuttavia, l’incertezza legale sul loro utilizzo crea 
ritardi costosi, rallentando la diffusione in Europa. Le ricerche lo confermano: il GDPR ha 
aumentato il costo dei dati di circa il 20% per le imprese UE rispetto ai concorrenti 
statunitensi. Eppure, l’unico cambiamento finora sul tavolo è un alleggerimento della tenuta 
dei registri e l’estensione delle deroghe per le PMI alle imprese a media capitalizzazione. 
Una riforma più ampia verso regole semplici e armonizzate è ancora vaga.  

La terza area è l’integrazione verticale dell’IA nell’industria. Le applicazioni settoriali dell’IA 
sono ancora più critiche della pura potenza di calcolo. Qui, l’Europa ha un vero vantaggio: le 
sue imprese detengono oltre la metà del mercato globale delle soluzioni di automazione 
industriale, una pietra angolare dell’IA industriale. Tuttavia, solo circa il 10% delle imprese 
manifatturiere ha utilizzato l’IA lo scorso anno. Industria e governi devono collaborare per 
trasformare questo vantaggio in soluzioni europee proprietarie. La strategia “Apply AI” della 
Commissione, prevista per questo autunno, sarà un banco di prova cruciale. 


